PARROCCHIA REGINA PACIS – GELA
La Prima Lettera di Giovanni

Lo Spirito di Dio e l’anticristo 1 Gv 4,1-6
Preghiera iniziale
O Trinità beata, fonte di eterno Amore, che nel Verbo fatto carne hai redento l'uomo e liberato il mondo, riempi la nostra vita con l'infinita ricchezza delle tue virtù e la gioiosa compagnia della tua Presenza.

Concedi a noi la forza di imitare: da te, o Padre, la bontà e l'accoglienza,  la saggezza e il perdono; da te, o Figlio, la tua consacrazione al Padre  che è ubbidienza e sacrificio, ascolto e abbandono; da te, o Spirito Santo, l'amore fraterno e il discernimento, la missionarietà e l'audacia della profezia.

O Dio Trino ed unico, fa' che la Chiesa, nostra madre, sia riflesso della tua comunione, e icona della tua comunità, fà che la nostra Comunità, sulle orme di Gesù «buon pastore» possa contribuire a rievangelizzare il mondo rinnovando la pastorale parrocchiale attraverso le piccole comunità ecclesiali, il laicato adulto e l'impegno nel territorio.

Insegnaci a servire e promuovere gli uomini nostri fratelli a partire dagli ultimi, più bisognosi e poveri, in ascolto dei segni dei tempi, nei solchi della storia, per le strade del mondo.

La Vergine Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, benedica e assista il nostro cammino. Amen.

Dalla Prima lettera di Giovanni 4,1-6 

Carissimi, non prestate fede a ogni ispirazione, ma mettete alla prova le ispirazioni, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono comparsi nel mondo. Da questo potete riconoscere lo spirito di Dio: ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell'anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto questi falsi profeti, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Costoro sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio. Chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da ciò noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell'errore. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

L'autore si rivolge di nuovo ai suoi interlocutori con l'appella​tivo di stile epistolare,"carissimi", che sottolinea il loro rapporto ecclesiale. Il suo invito fa perno su due imperativi al tempo presente, contrapposti. Il primo “fidatevi di me”. Il secondo imperativo, "verificate", ri​corre il verbo utilizzato nell'epistolario paolino in rapporto al di​scernimento dei carismi o profezie (1 Ts 5, 21). La verifica va fatta per vedere se "gli spiriti" sono da Dio o meno. Con il termine "spiriti" si indicano le persone che parlano o agiscono sotto l'impulso dello spirito. Infatti l'auto​re subito precisa che la verifica è necessaria perché «molti falsi profeti sono usciti nel mondo» (1 Gv 4, lc). La categoria “falsi profeti”, di matrice biblica, è presente nei testi di carattere apo​calittico, dove la loro comparsa in gran numero caratte​rizza la crisi del tempo finale. L'autore della Lettera ha anticipato que​sto avvertimento nella sezione dove parla della comparsa di molti anticristi, caratterizzati dalla loro falsità perché negatori della fede cristologica (1 Gv 2, 19.22-23). Dopo l'avvertimento programmatico iniziale l'autore propone un primo criterio per riconoscere lo spirito di Dio o che viene da Dio: la professione di fede cristologica. Essa è introdotta con un'espressione ricorrente nel dettato della Lettera: «In questo ricono​scete...» (1 Gv 4, 2a). La identità e il valore teologale - "da Dio dello spirito si può verificare sulla base della professione di fede in cui si riconosce e proclama apertamente: "Gesù è Cristo ve​nuto nella carne". L'autore infatti insiste sulla venuta di Gesù Cristo, il Figlio di Dio, nel "sangue", con un riferimento esplicito alla sua morte redentrice. Del resto nel Quarto Vangelo con il vocabolo "carne", che indica la fragi​lità mortale dell'essere umano, si esprime la fede nella incarnazio​ne del lógos che si dona per la vita del mondo. Lo stesso criterio della professione di fede cristologica viene riproposto in forma negativa, in una specie di controprova: «Ogni spirito che non confessa Gesù non è da Dio» (1 Gv 4, 3ab). Chi non confessa Gesù, non può essere ispirato da Dio, ma dall'anticristo. E subito precisa che lo spirito dell'anticristo "viene nel mondo", anzi è già presente e attivo. Non può sfuggire il parallelismo antitetico tra la venuta, irreversibile di Gesù Cristo, e quella dell'anticristo, che si manifesta e opera con la comparsa nel mondo di molti falsi profeti. Si tratta di una real​tà o esperienza della quale i destinatari della Lettera sono al cor​rente perché è connessa con la tradizione relativa al tempo finale o ultima ora (cf. 1 Gv 2, 18). L'obiettivo perseguito dall'autore non è solo quello di allerta​re í fedeli di fronte al pericolo dei falsi profeti, ma di rassicurarli: «Voi siete da Dio, figlioli...» (1 Gv 4, 4a). La stessa cosa era stata det​ta dei "giovani" che hanno vinto il maligno perché in essi rimane la parola di Dio (1 Gv 2, 13.14cd). Ora si afferma che i fedeli sono vittoriosi rispetto ai falsi propagandisti, perché in essi è presente in modo stabile e definitivo una forza spirituale che è più grande di quella che opera nella sfera mondana. Tuttavia resta da chiarire un problema che interpella e mette in crisi il gruppo dei fedeli. Essi sono impressionati per il successo che hanno i falsi profeti. L'autore della Lettera precisa che essi non solo appartengono al sistema mondano, ma predi​cano in sintonia con tale sistema e, ovviamente, trovano il consen​so presso quelli che ne condividono l'appartenenza e l'identità. A questa esperienza del fronte avversario egli contrappone quella dei testimoni e annunciatori della parola che sta all'origine della co​munità dei fedeli: «Noi siamo da Dio...». Il "noi" non include i de​stinatari, già menzionati sopra - «Voi siete da Dio» - ma il gruppo autorevole di quelli che hanno trasmesso loro l'esperienza origina​ria della parola. Infatti i fedeli sono indicati subito dopo con la fra​se: «chi conosce Dio ci ascolta» (1 Gv 4, 6b). Allo "spirito di verità" ora si contrappone lo "spirito di inganno", che riassume l'attività nega​tiva e pericolosa dei falsi profeti. L'idea di seduzione e inganno dei falsi profeti è con​densata nella formula "spirito di inganno", antagonista dello "spi​rito di verità". In questo brano l'autore mette in atto la sua strategia comunicativa con un duplice obiettivo: da una parte denunciare e smascherare l'azione degli avversari, che si appellano allo spirito d Dio per ottenere il consenso presso i loro uditori, e dall'altra incoraggiare e rassicurare il gruppo dei fedeli fornendo loro alcuni criteri per confermare la propria scelta di fede. Non è in gioco solo una questione di appartenenza o di identità cristiana. La vera posta in gioco è la professione di fede in Gesù Cristo venuto nella carne. Questa fede, che sta a base dello statuto dei cristiani, si verifica e si attua in una pratica di amore fraterno e solidale. 
Dal Salmo 83:  Resp. Tu hai fatto il nostro cuore per te, e il nostro cuore non ha pace se non riposa in te. Tu, Dio, ci hai fatto per la luce e verità, ed è soltanto là tutta la nostra vita.
Beato chi abita la tua casa: sempre canta le tue lodi! 

Beato chi trova in te la sua forza e decide nel suo cuore il santo viaggio. 

Passando per la valle del pianto la cambia in una sorgente, anche la prima pioggia l'ammanta di benedizioni. 

Cresce lungo il cammino il suo vigore, finché compare davanti a Dio in Sion.

Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo … Prima di programmare iniziative concrete occorre promuovere una spiritualità della comunione, facendola emergere come principio educativo in tutti i luoghi dove si plasma l’uomo e il cristiano. Spiritualità della comunione è capacità di vedere innanzitutto ciò che di positivo c’è nell’altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un “dono per me”, oltre che per il fratello che lo ha direttamente ricevuto. Spiritualità della comunione è infine saper “fare spazio” al fratello, portando “i pesi gli uni degli altri” e respingendo le tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competizioni, carrierismo, diffidenza, gelosie. Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino spirituale, a ben poco servirebbero gli strumenti esteriori della comunione. Diventerebbero apparati senz’anima, maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita.  
(Giovanni Paolo II  Novo millennio ineunte, n 43)
Non è stato scritto di lui: In principio era il Verbo ed il Verbo era presso Dio ed il Verbo era Dio (Gv 1, 1)? Non pasceva gli angeli e non li pasce ancora? Non venne forse quaggiù senza allontanarsi da lassù? Non è asceso là in modo da non lasciarci? Perché dun​que venne nella carne? Perché era necessario mostrarci la speranza della resurrezione. Era Dio e venne nella carne; Dio infatti non poteva morire, la carne poteva morire; perciò venne nella carne, a morire per noi. In che modo è morto per noi? Nessuno ha una carità maggiore di chi dà la vita per i suoi amici (Gv 15, 13). La carità dunque lo spinse ad incarnarsi. Dunque chi non ha carità, nega che Cristo è venuto nella carne. Interroga ora tutti gli eretici: Cristo venne nella carne? Sì, venne; lo credo e lo confes​so. E invece lo neghi. Ma in che modo lo nego? Ascolta e te lo dico, anzi ti farò convinto che lo neghi. Tu lo af​fermi con la voce, ma lo neghi col cuore; lo affermi con le parole ma lo neghi coi fatti. Ma in che modo - mi chie​di - io lo nego coi fatti? Perché Cristo venne nella carne a morire per noi. Egli è morto per noi, proprio per inse​gnare a noi una carità immensa: Nessuno ha maggior amore di chi dà la vita per i suoi amici. Tu non hai la cari​tà, perché per una questione di onore rompi l'unità. Comprendete dunque da questo principio qual è lo spi​rito che proviene da Dio. Voi battete con le nocche i va​si di creta, per assicurarvi che non portino delle crepe e non suonino male; controllate se essi suonano bene, ve​dete se lì è la carità. Ti sottrai all'unità di tutta la terra, di​vidi la Chiesa con gli scismi, dilani il corpo di Cristo. Egli venne nella carne per radunare insieme: tu sbraiti per di​sperdere. È dunque lo spirito di Dio quello che dice che Gesù è venuto nella carne e che questo afferma non con la lingua, ma coi fatti, che lo di ce col suono delle parole, ma con l’amore. 
(S. Agostino in “Comm. alla prima lettera di Gv.) 

Dal Vangelo secondo Matteo 24,23-27
Allora se qualcuno vi dirà: Ecco, il Cristo è qui, o: È là, non ci credete. Sorgeranno infatti falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi portenti e miracoli, così da indurre in errore, se possibile, anche gli eletti. Ecco, io ve l'ho predetto. Se dunque vi diranno: Ecco, è nel deserto, non ci andate; o: È in casa, non ci credete. Come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. 
Parola del Signore
Interventi e dialogo
Preghiera Finale
Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera, 

porgi l'orecchio, Dio di Giacobbe. 

Vedi, Dio, nostro scudo, guarda il volto del tuo consacrato. 

Per me un giorno nei tuoi atri è più che mille altrove, 

stare sulla soglia della casa del mio Dio 

è meglio che abitare nelle tende degli empi. 

Poiché sole e scudo è il Signore Dio; 

il Signore concede grazia e gloria, 

non rifiuta il bene a chi cammina con rettitudine. 

Signore degli eserciti, beato l'uomo che in te confida. 
Amen

